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dei coniugi e eli elivorzio, però, banno la peculiare caratteristica 
eli dar luogo a un particolare tipo eli giuelicato, caratterizzato, 
come ai suol dire, dalla condizione r~bus sic stantibus. 

Per la parte relativa alle condizioni della separazione e dd eli­
vorzio, cioè, il giuelicato formatosi con la sentenza che ha definito 
il giudizio è mod.ificabile con riferimento a farti e circostanze 
nuovi, sopravvenuti all'adozione della sentenza medesima. 

L'art. 710 c. p. c. -intitolato «Moelificabilità dei provvedi­
menti relativi alla separazione dei coniugi» - prevede che « le 
parti possono sempre chiedere, con le forme dd procedimento 
in camera eli consiglio, la modificazione dei provvedimenti ri­
guardanti i coniugi e la prole conseguenti la separazione». 

E analogamente, per il elivorzio, l'art. 9 della legge l " elicem­
bre 1970, n. 898, clispone che «qualora sopravvengano giustifi­
caci motivi dopo la sentenza che pronuncia lo scioglimento o la 
cessazione degli effetti civili dd matrimonio, il Tribunale, in 
camera eli consiglio, e, per i provvedimenti relativi ai figli. con la 
partecipazione del pubblico ministero, può, su istanza eli parte, 
disporre la revisione delle disposizioni concernenti l'affida­
mento dei tigli e quelle relative alla misura e alle modalità dei 
contributi da corrispondersi ai sensi degli articoli 5 e 6». 

7. Ritiene il sottoscritto giuelice istruttore che tale particolare 
elisciplina del giuelicato in materia eli separazione e elivorzio non 
possa non ripercuotersi sul sistema delle preclusioni introdotto 
od coelice eli procedura con la novella dd 1990. 

Sarebbe. infatti. paradossale che le preclusioni istruttorie 
tA>sero conseguenze vincolanti per le parti maggiori eli quelle 
'W.a sentenza che definirà il giuclizio. 

Sarebbe paradossale, cioè, che non fosse possibile dedUrte in 
giudizio fatti nuovi, superando il limite della preclusione istrut· 
toria se i medesimi fa tti sarebbero comunque deducibili addi­
rittura dopo la chiusura del giudizio, superando il limite del 
giudicato. 

8. Se si ritenessero applicabili in loto anche ai giuclizi di se­
parazione e divorzio le norme relative alle preclusioni istrutto­
rie, si arriverebbe al paradosso di non consentire di dedurre 
dopo la scadenza dei termini di cui agli arte. 183 e 184 c. p . c. il 
fatto, per esempio, che l'unico figlio eli una coppia è deceduto o 
è divenuto maggiorenne ed econornic.amente autosufficiente. 
oppure, ancora a mero titolo eli esempio, che il coniuge sul 
quale si vuoi far gravare la maggior parte degli oneri di mante· 
nimento dell'altro coniuge e/o dei figli ha perduto il lavoro e 
non ha piu redditi, con la conseguenza di arrivare a una sen­
tenza che regola situazioni inesistenti (o ne regola altre esistenti 
sulla base di presupposti venuti meno) e che è modificabile, 
l'indomani, con la celere procedura camerale, deducendo come 
nuovo un fatto già verificatosi prima della pronuncia della sen­
tenza medesima, ma dopo la scadenza dei termini di cui agli 
artt. 183 e 184 c. p. c . 

..2,_. Va poi aggiunto che una significativa parte della materia 
~to dei giuclizi di separazione e elivorzio è sottratta, sotto il 
profilo sostanziale, alla clisponibilità delle parti: per esempio, 
l'affidamento dei .figli minori, gli oneri relativi alloro manteni­
mento e altro. 
~ evidente che, con riferimento alle disposizioni che riguar­

dano gli aspetti non disponibili della controversia, sui quali il 
giudice ba poteri istrurtori e decisori officiosi, non può ipotiz­
zarsi un rilievo delle preclusioni istruttorie qui in cliscussione. 

10. Dunque. deve dirsi che le preclusioni di cui agli am. 183 
e 184 c. p. c. operano, nei giudizi di separazione e divorzio 
soltanto limitatamente. 

In p~rticolare, esse non operano per nulla con riferimento 
alla materia che. sono il profilo sostanziale, è sottratta alla di­
sponibilità delle parti. Mentre, con riferimento alla materia di­
sponibile, operano soltanto nel senso della non allegabilità e 
non deducibilità di prove relative a fatti awenuti e suscettibili 
di prova prima della scadenza dei termini di cui ai citati artt. 
183 e 184 c. p. c. Restando, invece. sempre deducibili, pur dopo 
la scadenza di quei termini, i farti nuovi. 

11. Scardinato, per cosi dire, siu pure parziulmente, il deli ­
cato SIStema di equilibrio del conrraddittorio diSciplinato dalle 
norme fin qui citate, si pone il problema d1 evirare che la dedu­
zione dei farri nuovi si traduca in una- involontana o fraudo­
lenta -violazione delle norme sul contraddittorio. 

La frode sarà agevolmente evitata con un rigoroso esame 
della effettiva novità del fatto dedotto. 

(1 -2) Vt:di nota 1·5 u pugina scguc111c. 

Mentre, per il resto, deve ritenersi che, in mancanza di spe­
cifiche oorme procedurali per queste fattispecie, non possa farsi 
altro che assegnare alle parti un termine per prove e contro­
prove, che riproduca analogicamente il sistema eli cui agli am. 
18.3 e 184 c. p. c. 

12. Nd caso concreto qui in discussione, dunque, ammissi­
bile deve ritenersi la produzione offerta da parte convenuta al­
l'udienza dd l O marzo 1998. 

13. Nessun termine è necessario assegnare alle parti, perché il 
procuratore della ricorrente - che, come si è detto, si è limitato 
a rimettersi alle valutazioni del giudice istruttore in ordine al­
l' ammissibilità dei documenti in questione - non ba chiesto di 
poter provare il contrario dei fatti nuovi dedotti dalla contro­
parte, che ba affermato essere ininfluenci sulla decisione. 

Lo stesso procuratore della ricorrente ha chiesto rinvio per 
precisazione delle conclusioni. 

Tale richiesta va accolta. 
14 . Nessun altro mezzo istruttorio va assunto, infatti, e inam­

missibile è la richiesta del procuratore del convenuto di otte­
nere «termine per p rodune ulteriori documenti in relazione 
all 'intervento chirurgico subito da Pietro Leonardi». Si tratte­
rebbe, infatti, di documenti relativi a un fatto già avvenuto, che 
il procuratore del convenuto avrebbe potuto e dovuto produrre 
insieme agli altri di cui si è già detto sopra. - Omissis. 

APPELLO Mn.ANo, I SEZIONE, 24 marzo 1998- NoviTÀ Pre­
sidente- TAVASSI R~latore. -De Agostini Virgilio (in 
proprio e nella qualità di erede legittimo di Anna Milla) , 
Germani Loris ed Enrico (avv.ri Cavallone, Benessial -
Milloil s.p.a. (avv.ci Lehoczky Colombo, Consolo), Ger­
mani Pia e Gabriella (avv. ci Lanza. De Gregorio), De Ago­
stini Andrea (avv.ti Latini, Ferreri, Musumeci, Altara). 

Procedimento civile - Sospensione per pregjudizialità -
Questione pregiudiziale già pendente nel processo da so­
spendere- Esclusione (C. p. c. art. 295). 

Arbitrato - Lodo straniero - Decreto di efficacia - Giudi­
zio di opposizione- Natura (C. p. c. art. 840). 

Arbitrato - Lodo straniero - Decreto eli efficacia - Giudi­
zio di opposizione - Pluralità di parti - Effetti per le 
parti non opponenti - Scindibilità o inscinelibilità delle 
cause - Irrilevanza (C. p. c. artt. 331, 332, 840; C. c. art. 
1306). 

Arbitrato - Procedimento - Sede dell'arbitrato - Volontà 
delle parti - Luogo di delibazione dd lodo -lrrilevanza 
(C. p. c. artt. 816, 823, 2° comma, nn. 5 e 6). 

Arbitrato - Lodo straniero - Decreto di efficacia - Giudi­
zio di opposizione - Vizio di incompetenza degli arbitri 
- Natura - Error in procedendo (C. p. c. art. 840. 3" 
comma, n. 3). 

La sospensione necessaria del processo presuppone- oltre alla 
totale coinadenza delle partt d~r due grudiz.r - la pendenza @ . 
vanti allo stesso o ad altro grudice di una controversia avente ad 
oggelfo una questione pr~giudival~ rispetto a quella dibattuta n~/ 
proc~sso da sospendere, ma ogg~lfivamen/~ diversa d4lle que­
stiom controverse in tal~ giudrzio. Non puù dunque farsi luogo a 
sospenstone se la questione pr~giudiziale relativa alla nazionalità 
del lodo è comune ai du~ giudrz.i e cosi rrentra anche nella cogni­
zione sottoposto all'esame del giudicf cui lo sospensione è richie­
sta; m/atti, essendo questi investito della questione, ha il potere 
do v m• dr deaderla (l). 

Il grudr::.io dr opposrzione al decreto preszdcm:.rale cbc ha con­
/crllo t'lccutwztà in ltalza al lodr, estero e ammrlabilc al f!.tudrzw 
dr opprmzwnc a decreto mJ!.runlzvo, anche m rela:.wnc al­
l'esprerso rrchramn d t cut o/l 'or/ 840, 2" comma. c. p. c. c nelle JUt' 

more sr re• n de applzcabrle l'art (.48 c. p c. (2) . 
A fron te dr una pluralità dt soggellt solzdo/menlt' obblzf!.alr ner 

cui wn/ronti sia stato pronunàato il decreto dt r/ficacra del lodo 
arbitrale straniero è do escludersi che il soggcllo che non si sia 
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opposto h~ termini possa giovarsi dell'opposizion~ proposta ®l 
confkbitor~; ~ciò a pr~sa'nd~~ ®Ila scindibilità o d4//'inscindi­
bz1iù d~/ giudizio non ~rundo qui appu'c4bili ipn'ncipi d~rumibili 
®gli art/. JJ1 ~ JJ2 c. p. c. La facolù d~l d~bitor~ di avval~rsi 
d~gli 4fmifavorrooli dell'altrui sent~za trova infatti limit~ alla 
rua applicaxion~ n~l/'~~ntual~ ~sist~nza n~i confronti d~l m~de­
simo condebitou di un giudicato contrario sullo st~sso punto (3 ). 

La nuova formulaxion~ ddl'art. 816 c. p. c. ha valoriuato la 
vol<Jntà dell~ parti quale criterio di scelta P" individuare la sede 
d~ll'arbitrato n111.ional~. Mentre l'art. 823, 2u comma, n. 6, c. p. c. 
prev~de eh~ la sottoscrizione possa avv~nir~ anche in luogo di­
verso rispetto alla sede dell'arbitrato, il n. 5 distingue la sede 

0-5) l. La sentenza in epigrafe si inserisce nell 'ambito di un'artico· 
lata vicenda giudiziaria iniziata con la proposizione della domanda di 
dichiarazione di efficacia in l tali a del lodo redatto in lingua francese e 
datato «Paris, le 18 décembre 1995». Il decreto di efficacia in lralia di 
tale lodo era in funi fatto oggetto di un 'opposizione ex art. 840 c. p. c. 
oggi integralmente rigetulta dalla sentenza in epigrafe. n medesimo 
lodo era poi anche impugnato per nullità ex art. 829 c. p. c.; e avverso la 
sentenza di rigetto di questo gravame è stato proposto un ricorso per 
Cassazione ancora oggi pendente. 

Proprio sul rapporto di pregiudizialità che. secondo gU orponenti, 
intercorrerebbe tra il giudizio di opposizione all't'Xequatur e i procedi­
mento dinnanzi la Cassazione avverso la sentenza che aveva escluso la 
nullità dd lodo si pronuncia la prima delle massime riportate. E la tesi 
privilegiata dai giudici milanesi è quella dell'esclusione di una simile 
relazione di pregiudizialità in ragione dell'attuale pendenza della que­
stione che si assumerebbe come pregiudiziale (quella del carattere ita· 
liano o straniero del lodo) dinnanzi ad entrambi i giudici. 

Questo limite di applicabilità della sospensione ex art. 295 c. p. c. è 
pacificamente individuato da una giurisprudenza costante: Cnss., 25 
gennaio 1995, n. 874, in Mass., 1995, 110; Id., 27 agosto 1990, n. 8830, 
ivi, 1990, 1040; Id., 22 gennaio 1982, n. 4-16, ivi, l 982, l IO; Trib. Pa­
dova, 18 dicembre 1979, in Ciur. Dir. Ind., 1980, 158. che rilevano che, 
in tale fattispecie, gli istituti applicabili sono quelli dello riunione, della 
lirispendenza e della continenza. 

La precisazione appare corretta e si affianca all'altra per cui l'art. 295 
c. p. c. è inapplicabile quando si ha la mera comunanza di una questione 
pregiudiziale che deve essere esaminata da ciascuno dei due giudici in 
funzione della propria decisione e sempre che di tale questione essi non 
siano stati investiti a titolo principale, poiché in tale caso il giudice ba il 
potere-dovere di decidere direttamente la questione e tale decisione 
non può essere declinata (Cass., 10 febbraio 1990, n. 972, in Foro /t., 
1991, l, 1203); o quando nei due giudizi pendenti è prospettata 
un'identica questione di diritto (Cass., Sez. un ., 19 giugno 1996, n. 
5631, in Foro /t , 1997, 1, 1 107). 

L'art. 295 c. p. c. è dunque unicamente applicabile quando la que­
stione rappresenta un necessario antecedente logico giuridico della de­
cisione: cosi Cass .. 19 ottobre 1994, n. 8528, in Mass , 1994, 800; le!., 
Sez. un., 19 ottobre 1993, n. 10343, ivi, 1993, 947; e in dottrina MAN­
DRIOl.l, Corso di dintto processuale civile, ll" ed., Torino, l 997, Il, 301, 
spec. n. 4, che rileva che la sospensione per pregiudizialità ha lo scopo 
di evitare il contrasto logico di giudicati e quindi perché l'art. 295 c. p. 
c. sia applicabile occorre un rapporto di antecedenza logico dei due 
processi, nel senso che uno sia logicamente e giuridicamente dipen­
dente dall 'altro. Cosi anche MoNTESANO, La sospensiont• per dipert­
denw di cause ciuili e /',ificocia dell'accertamertto contenuto nel/t• .w:n· 
lenze. in Riv. Dir. Proc., l 983. 403. le cui osservazioni conservano \'alore 
anche dopo la novellazione dell'art. 295 c. p. c. (su tale ultimo punto"· 
CoNSOLO, Comrm'IIIO sub ari 2V5 c. p. c .. in CONSOLO, Lutso. s .... s­
SANI, Commenta n'o alla ri/omra del processo civile. Milano, l 996. 283 e 
Se!tS.). 

La sospensione per pregiudizialità deve dunque essere sempre 
esclusa quando due giudici devono decidere la medesima questione 
pregiudiziale nell'ambito di giudizi con oggetti dd tutto diversi e non 
legati da alcun vincolo di pregiudizialità, come sono appunto i ~iudizi 
d 'impugnatÌ\•a del lodo arbitrale e il giudizio di opposizione alla dichia­
razione di efficacia in ltulia del lodo straniero. 

L'altro li mire- esattamente individuato dalla sentenza in epij!rafe­
all\tpplicazione <.Iella sospensione ex art. 295 c. p. c. è quello della di ­
versità dei sogj!etti parte nc:i du~ processi che si assumono in rale rda· 
zionc: cosi Cass .. 13 genn:tio 1996, n. 250, in CfJmue (,wr., 1996, 923: 
Id .. 26 gennaio 19'.)5 , n. 929, in D1r. PartnJ!.!Ja, 1995,990: Id., 9 ui.:cmhn: 
1988, n. 66i6, in Ma11, 19!18, 933; Id., 4 febbraio 19fS5. n. il9. tVI, 

1985, 168: e in domina TRtSORIO LJUZZI . La \oipcnlltmt· dd prot:C'.\.111 
avile dJ CfiJ!.niUtmt·, Bari, l "J8ì. -186. 

In effetti se IC:' cause hanno solo una o alcune dc:lle parti com una -
come era appunto ncllu specie- l'accertamento della questione pre· 
giudiziale sarebbe solo limitutamente vincolante percht incapace di fare 
stato nei confronti delle parti che a tale giudizio non hanno partecipato. 
E dunque il rischio del contrasto tru giudicati che m ullu busc della 
sospensione dell'art . 295 c. p. c. non si prc)fila neppure. 

Ovviamente del tutto diversa è l'ipotesi di sospensione dcl j!iudizio di 
opposizione alln dichiarazione di efficacia del lodo c·x art. 840, 4" 
comma, c. p. c. in ipotesi di impu~nazione del lodo nel proprio paese 
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dell'arbitNto rispetto al luogo in cui~ stato deliberato, indicandc 
cosi cbe la r~de tkll'arbitrato ~quella voluta ®lk parti ed indi­
cata come tale ®gli arbitn; ancbe pr~scindendc ®l luogo ove 
realm~nte questi si siano riuniti (4). 

Erula dalla cognizion~ drooluta al giudice ddl'opposiz.ione a 
norma dell'art. 840 c. p. c. la valutazion~ o/l~ta ®gli' arbitri a'rca 
la rico"enza dei presupposti per fare applicazion~ dell'art. 1226 c. 
c. ai fini della liqui®zione del danno in quanto tale prospetta­
zione n'entra in un caso di error in iudicando e non n~ll'ipotesi di 
error in procedendo, quale invec~ configura il vizio di eccesso di 
pot~re rispmo ai limiti della clausola compromissona di cui al­
l'art. 840, 3" comma, n. 3, c. p. c. (5). 

d'origine, trattandosi qui di un caso eccezionale di sospensione ~x l~ge 
e non di sospensione per pregiudizialità. 

il. Evidenziata in tal modo la peculiarità dell'oggetto del giudizio di 
opposizione alla dichiarazione di efficacia del lodo straniero ex art. 840 
c. p. c., i giudici milanesi nella seconda e nella rerza massima passano a 
chiarirne la nmura. 

L'assimilazione compiuta è quella della riconduzione al giudizio di 
opposizione a decreto ingiuntivo ex am. 645 e segg. c. p. c. e ciò SO· 

prarrurro in ragione del richiamo testuale contenuto nell 'an. 840, 2° 
comma, c. p. c. 

Rimane dunque senza dubbio escluso che si sia dinnanzi ad un giu­
dizio d 'impugnazione e la normativa applicabile all'opposizione è 
quella del processo di primo grado coordinata con le disposizioni del­
l'opposizione monitoria: per l'affermazione della necessità di coordina­
mento di tali due discipline d r. anche L" CHINA, L'arbitrato, Milano, 
1995, 213: per l'esame analitico di quali disposizioni tra quelle di cui 
agli artt. 645 e segg. c. p. c. risultano effettivamente applicabili v. invece 
BRIGUGLIO, Commento all'art. 840 c. p. c., in BRIGUGLIO, FhZZALARI , 
MARENGO, La nuova disa'plina dell'arbitrato, Milano, 1994 , 290 e segg.; 
FuMAGALLI, Commento sub art. 840 c. p. c., in TMlZlA. Luzurro, 
fucc1, Uggl' 5 gennaro 1994, n. 25, Pado\'a, 1994, 2n. 

n giudice- dell'exequatur può dunque senza dubbio concedere la 
provvisoria esecutività dd lodo ai sensi dell'art. 648 c. p. c. Ed invero la 
possibilità di applicare quest'ultima norma al giudizio di opposizione al 
riconoscimento dell 'efficacia del lodo, in quanto rientrante nell'oggetto 
del richiamo l'x art. 840, 2" comma, c. p. c. era già stata dimostrata da 
CoNSOLO, Sulla prowisoria esecutivùò de/lodo straniero tra art. 840 c. p. 
c. e convl!rtlione di New York, in Com'eri! Ciur., 1997. 709 e segg., spec. 
712, a commento di App. Milano, 9luglio 1996-orientata nello stesso 
senso - e di ld. Milano, 12 luglio 1995 -che aveva invece privilegiato 
la soluzione opposta. Per questa stessa soluzione dell'applicabilità dd ­
l'art. 648 c. p. c. v. anche BRJGUGtiO, Commento all'art. 840 c. p. c., cit. , 
291. 

La sentenza in epigrafe ribadisce giustamente la correttezza della li­
nea seguita dal primo - e piu recente - dei precedenti citati della 
stessa Corte milanese; e dunque definitivamente attribuisce al Giudice 
del riconoscimento il potere di sindacare la Fondatezza dei motivi di 
opposizione e, se del caso, di anticipare la tutela esecutiva. 

Proprio muovendo dnll 'assimìlazione opposizione al decreto di effi. 
cacia del lodo arbitrale straniero/ opposizione al decreto ingiuntivo, la 
terza massima risolve i dubbi di regime relativi nll'opposizione nll'exe­
qualur dei lodi pronunciati in giudizi arbitrali con pluralità di parti. 

Viene cosi escluso che la pane che non ha proposto opposizione si 
possa giovare dell'altrui iniziativa poiché nel frattempo il decreto di 
efficacia è divenuto per essa definitivo proprio in consej!uenza del di­
fetto di una sua opposizione. 

ln tal modo si Fa appUcazione anche nel giudizio di opposizione al 
decreto di efficacia del lodo arbitrale del principio piu che consolidato 
in giurisprudenza, secondo cui l'operath·itil dell'art. 1306 c. c. e la con­
seguente possibilità per il condebitore solidale- di invocare lu sentenza 
favorevole onenuta da altro condebitore sono escluse quando il conde­
bitore è vincolato da un giudicato direttamente pronunciato nei suoi 
confronti: cosi Cass., l l novembre 1996, n. 9821. in Ma.rs., 1996. 862: 
ld., 4 agosto 1994, n. 7255, ivi, 1994,678: Id., 17 giugno 1982, n. 3963, 
ivr, 1982. 942; Id., 25 febbraio 1981, n. ll43, ivi, 1981,313. E t:tle 
giudicato può essere costitui tO sia da una sentenztt non impugnata, siu 
da un awiso di uccertamemo non impugnmo (cfr. Comm. trib. centr .. 
28 aprile 1995, n. 1696, in C:omm 'f'rih. Ccntr. . 1995, l, 3 l l; Id .. l~ 
luglio 1994, n. 2656. tvt, 1996, 1. 100; Cass., l" aprii~ 1992, n. 3928, in 
Riv. Dzr 'f'rih. 1992, Il. fS99) , ~i<l da un dc:crcto ingiunti\'O non oppo~w 
tt:osi su tale: ultimo rumo C:t~s., 6 novembre 1996. n. 9647, in Ma.r.1. 
l 996, 84ì; Id .. 21 novembre 1990, n. l 1251, ivt. 1990, 1236; Id., 22 
gennaio 1987, n. 56i. tvz. 1987, 100: Id .. 3 giugno 191!0, n. 3613, in 
Arch. Civ., 1980. 913; t: in dottrina già A1ìARDI, Swlzmlfz dtl{jicac;a 
dell'art. 1 )()(, c c., in Rzv. D t r. Proc., l 953, Il , 58; nonché: poi spec. 
GhRBAGNATI, Amvra 111 tt:mo dt oppwz1.ione, da partt: dt un .rolo Lvnd.J·­
bilore. ad un decreto d'lllfi.IUII1.ume pronunciato ner mn/ronlr dt una plu· 
rnlità di dt:hitori.rolulali. in Gwr./1., 1964, l, 2, 755; lo., l/ procedimento 
d'inJ!.iunziortt:, Miluno. 1'791. 221), siu - ritengono og!li giustumcntc: i 
giudici milanet;i - da un lodo estero dichiarato efficace in ltuliu c: non 
opposto. 

Lu suddetta conclusione- continuu 13 motivazione dello sentenza in 
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Omissis. - Motivi del/4 decision~ l. Pregiudiziale all'esame 
degli argomenti e delle domande svolte dalle parti è la que­
stione rdat:M alla richiesta sospensione dd presente giudizio in 
attesa della pronuncia della Cassazione sul ricorso proposto av· 
verso la sentenza di questa medesima Corte n. 996/ 1997. I di­
fensori ddla Milloil hanoo formulato la propria opposizione a 
tale richiesta e la Corte ritiene che l'opposizione sia fondata non 
rientrando il caso in esame nella previsione di cui all'art. 295 
c.p.c. Non può dirsi, infatti, che fra la decisione della Suprema 
Corte, cui è stata rimessa la valutazione circa il giudizio espresso 
da altri giudici di questa stessa sezione a proposito della quali· 
ficazione dd lodo come italiano o estero, e la presente causa di 
opposizione al decreto che ha concesso l'efficacia nello Stato a 
qud medesimo lodo vi sia un rapporto di pregiudizialità. Piu 
esattamente fra i due giudizi, quello di impugnazione dd lodo ai 
sensi dell'art. 828 c.p.c., ora pendente in Cassazione, e quello di 
opposizione di cui si discute, si individua la m era comunanza di 
una questione incidentale, quella attinente alla valutazione della 
nazionalità dd lodo. L:~ sospensione necessaria dd processo 
presuppone la pendenza davanti allo stesso o ad altro giudice di 
una controversia avente ad oggetto una questione pregiudiziale 
rispettO a quella dibattuta od processo da sospendere, ma og­
gettivamente diversa rispetto alle questioni controverse in que· 
st'ultimo giudizio. 

:t principio consolidato in giurisprudenza (cfr. Cass. 22 gen­
naio 1982, o. 446; 27 agosto 1990 o. 8830, 25 gennaio 1995, n. 

ai74) che non possa farsi luogo a sospensione laddove la que­
. tione pregiudiziale rientri anche nella cognizione sottoposta 

all'esame dd giudice cui viene richiesta la sospensione; questi, 

epigrafe - è corretta a prescindere dal carattere scindibile o inscindi­
bile delle cause (su cui, secondo la sentenza, non occorrerebbe indugia· 
re). 

Sul punto si de~-c ruuavia rilevare che se è certo che nel caso di piu 
coobbligati in solido si è dinnanzi ad una fartispecie di cause scindibili 
- posto infatti che i condebitori non sono Htisconsorti necessari (v. 
Cass., 21 ottobre 1995, n. 10958. in Mass., 1995,1147; Id., 29 maggio 
1995, n. 5738. ibrd., 709; Id., 25 maggio 1995, n. 5738, ibid., 681; Id., 30 
gennaio 1995, n. 1078, ibid., 145; ld., 26 ottobre 1994, n. 8779, ivi, 
1994, 824; Id., 23 aprile 1994, n. 3900, ibid., 354; Id., 27 novembre 
1992, n. 12660, ivi, 1992, 1130; ld ., l7 marzo 1990, n. 2226. in Giur.lt .. 
1991, 1, l , 354 c segg.; Id .. 18 marzo 1987, n. 2754, in Mass.,1987, 429; 
Id., 26 marzo 1981, n.1760, ivi, 1981, 483; ld., 14 aprile 1970. n. 1028. 
ivi, 1970, 45 1: Id .• 29 onobrc 1963 . n. 2884, ivi, 1963, 987; nonché 
Comm. trib. centr., 4 dicembre 1984, n. 10251, in Fisco, 1985,2688 con 
riguardo alle obbligazioni tributarie. Nello stesso senso in domina v. 
GAJUIACNATI, Il procedimento d'ingiunz.ion~. cit., 195)- e dunque è 
applicabile l'an . 332 c. p. c., con la conseguenza che se la pane non 
opponente alla quale l'impugnazione è norificata non propone an· 
ch'essa gravame, la sentenza diviene per quest'ultima definitiva, mi pare 
assai piu dubbio che alla mcdcsuna conclusione si possa giungere se la 
~usa è unica c inscindibilc o le cause siano tra loro dipendenti. ln tali 
. si, infatti, il giudizio d'impugnazione deve svolgersi con la necessaria 

presenza di tunc le parti del processo del precedente grado, e quindi il 
giudicato che si fonno sul ruppono plurilaterale è sempre unico, non 
rilevando in alcun modo che i litisconsorti necessari assenti si costituÌ· 
scano o rimangano contumaci, ma importando solo che essi siano chia· 
muti per non incorrere ne:! vizio eli inammissibilità dell'impugnativa t'X 
an . 331 c. p. c. 

E tale regime risultll ugualmente applicabile sia alle impugnazioni di 
semem:e ordinarie. sia alle opposizioni avverso il decreto ingiuntivo o il 
decreto di efficacia dd lodo straniero a differenza di quanto reputa la 
sentenza annotata. che non considera che - se anche l'opposizione 
monitoria non fosse un'impugnazione (contra però GARBACNATI , l/ 
procedmu:11t0 d'mgiunzionc, cit., 136)- per il passaggio ul nuovo sta· 
dio del proce:.so varrebbero comunqu~: i principi e le raticmt•s alternativi 
espressi nella triplice c11tegoriu causa inscindibile-cause dipendenti· 
cause scindibili di cui appunto agli arn. 33 1 e 332 c. p. c. Su tale distin· 
zione v. ampiamente CoNSOLO. Sptt'J!.a:mnr di dirrllo proCI'ssualt· t7vrll'. 
Il. IL duposr:.mnr Jl.mt'ralr. 3" cd .. Boloj!na. 1998.445 e se!!j!. 

Il i. Anche la quana ~ la qu10tu ma,~1ma \'algono a meglto dcl10~·Jrc 1 
caratteri dd giudiziO d1 uppo~111one Jll' c·xl't(IIOIIIT dd lodo estero,.,. Jn. 
S-lO c. p. c. 

Si ribadisce anzitutto che lu ~ede dell'arbitrato è quella \'Oiuta dalle 
p:m i. ~enza che tule fis~utinne po~su 10 ulcun modo suhire delle dcrc>ght: 
qualora il procedimento urbirrule e lu delibera dd lodo U\'VI:llJlano 10 
luoghi diversi, anche nel CUS<I in cui la sede dd!' arbitrato sia stato po:.ta 
in un paese estero, memre il procedimento arbitrale si sia svolto in h uliu 
- come è accaduto nella specie - . Ed anche se il lodo sia stato dcii· 
beruto c sotto:.critto non nel luogo dO\·e ha sede l'arbitrato, ma in un 
luogo d i\•crso che può trovarsi tanto all'estero quanto in Italia. 

Tale conclusione è qucllu domtnantt· anche in dottrina: cfr. ex p/un· 
mu Ricci. Commcntosuhart X16 c p. c .. in TARZIA. LuZZATrO, Rlcct. 

infatti, essendo investito della questione ha il potere-dovere di 
deciderla. 

Va, infine, rilevato che fra il presente giudizio e quello pen· 
dente davanti alla Corte di Cassazione vi è divergenza di parti: 
infatti, od presente giudizio sono parti, in quanto attori in op· 
posizione o intervenuti, i sig.ri Loris ed Enrico Germani, Pia e 
Gabriella Germani, nonché Andrea De Agostini, mentre nd 
giudizio pendente in cassazione la causa si svolge fra la mede­
sima Milloil ed il solo Vu·gilio de Agostini. :t giurisprudenza 
consolidata che fra i due processi che si assume essere l'uno 
pregiudiziale all'altro occorre una totale coincidenza di parti 
(Cass. 9.12.1988 n. 6676; 26.1.1995 n. 929, 13.1.1996 n. 250), 
dovendosi diversamente constatare che il giudicato che si for­
merà nell'altro giudizio non potrà avere efficacia vincolante per 
rutre le parti dd presente giudizio. 

Questo collegio non intende perciò sottrarsi all'esame delle 
questioni revocate in discussione davanti a sé e non ritiene di 
disporre la richiesta sospensione. 

2. In rdazione al problema lungamente dibattuto fra le parti 
circa la necessità o meno della chiamata in causa di tutti coloro 
che avevano partecipato al lodo arbitrale e, quindi, anche di 
rutti gli eredi di Anna Milla (deceduta in data 22 novembre 
1995) e circa i conseguenti problemi rdativi alla definitività ed 
esecutività della pronuncia arbitrale nei confronti di coloro che 
non avevano formulato tempestiva opposizione, ma che pensa­
vano di potersi avvantaggiare dell'opposizione proposta da al­
cuni (Vrrgilio De Agostini, Loris ed Emilio Germani) dei liti­
sconsorti, asseritamente necessari, la Corte ritiene che la 
soluzione di rutti detti quesiti debba partire dal corretto 

op. czl., 85; lo., La no:.ione di lodo strani"o dopo 14 kgge n. 2511994. in 
Riv. Dr r. Proc., 1995, 332, 340, spcc. 345·34ì; PUNZJ, l prùrdpi g~neralr 
de/14 nuova nomrativa sull'arbitrato, ivi, 1994, 331; BERNA.RDINt,/1 di· 
rillo dell'arbitrato, Roma-Bari, l 998, 141; 6RJCUGLIO, La nuova discr· 
plina dell'arbitrato illlema::ionale, in Ciust. Civ., 1994, Il, 86: StRACU· 
SANO, Commento rub art. 816 c. p. c., in Dell'arbitralo, a cura di R. 
Vaccarella c G. Verde, Torino, 1997, 82; AuLETrA, L'ef/iCI1= i11 ltalra 
der kxh' stranierr, in Din·uo tkll'arbrirato rituale, a cura di G. Verde, 
Torino, 1997,356. Cosi in giurisprudenza App. Firenze,3 agosto 1995, 
in Foro Pad., 1995, 1,245, sebbene con riguardo alla fartispccic analoga 
dell'impugnazione rescindcnte per nullità. 

Ed infine; l'ultima massima chiarisce che nell'ambito del giudizio di 
opposizione al decreto di efficacia in Italia del lodo straniero il giudice 
ha una cognizione limitata all 'esame dello specifico vizio fu rto valere 
dall 'opponente come ostarivo alla possibilità del riconoscimento, essen· 
dogli comunque sempre precluso il potere di riesaminare il merito. E 
poiché la censura dell'eccesso di potere degli arbitri l'X an. 840, 3° 
comma. c. p. c., costituisce una sicura ipotesi di e" or in procedentkJ, ad 
essa non può essere in alcun modo ricondono il \Uio di '~ol:azionc 
dell'an. 1226 c. c. che era invece stato fano \'alerc dagli opponenti nella 
specie. 

Anche su tale punto la pronuncia in epigrafe si allinea con la tesi 
giuslllmcnte dominante che riponu il ,~zio di incompetenza degH arbitri 
al gtmus dcll'l!'rror rn procedendo, che riflenc un difetto ncll 'artività pro· 
ccssuule degli arbitri sressi: dr. per tale qualificazione anche Cass., 25 
maggio 1982, n. 3175. in Mass .. 1982. 807; App. Milano, 27 gc:nnnio 
1995. in Riv. Drr lntemal. Priv. e Prucess. , 1995, 742; FuMACALl.l, 
Commento suh art. 840, ci t., 283. Per l'affermazione che in fase di rico· 
no~cimcnto del lodo estero al giudice italiano è sempre prcdu:.o il rie· 
same del merito v. invece Cass., 7 giugno 1995, n. 6-126,10 Mass, 1995 , 
754 c App. Milano, 4 ottobre l 991, in Foro P ad., 1992, l, }8. 

Da begnalursi è unche l'ulteriore rilievo contenuto nella motivazione 
della pronuncia per cui l'art . 1226 c. c. rappresenta una classica ipotesi 
di equit:ì giudiziale poiché riconosce al giudice un potere discrezionulo: 
di liquidazione del danno e non un caso di giudizio di equità ex art L. 114 
e 822 c. p. c. (cfr. in questo senso anche Cass., 27 dicembro: 1994, n. 
11202. in Mass .. 199-1 . 1097; Id., 26 febbraio 1986, n. 1212, rvi, 1986, 
221; ld .. 4 settembre 1985, n. 4609.rvr. 1985, 876). Nonché la conside· 
razione per cui è \'Ìzio di eccesso di potere ostativo del riconoscimento 
dell'efficacm del lodo straniero. quello in cui incorrono gli urb11ri che 
chiamuu a rendere un lodo >econdo diritto pronunciano al contrario 
~econJu equi t~. Anche su tale ultimo !J A'un;pruden~u i: costantemente 
conwrd~: ' ~pc:ç Ca;; .. Il aprii~: 1':1113 . n. 2550. in Foro /t, 1983, l. 
123/ c Id .. 25 mu~:~~io19~1. n }-114. 111 l<rv. D1r Pmc, 1982, 122, con 
nota adc;Ì\·a di MO/I:TFUONE. él:cc•llfl dr potut• dt•J!.Ir arhrtrr per mUJ· 
ll'rtlttlt:.P dt"t trtlc·rt d1 J!.lltd!UtJ fi.•.•atr dalle· parti; nonché CtiCCII t:LI.A, 
Commt'ltto m h art R2'.J c p. c., in Codrcc di pmccdura dvrlc conmn'!llato, 
u curti di C. Consolo c: E P. Luiso. Milano, 1997, 2342, sebbene tuue 
riferite ul vizio d1 eccesso di potere con~idcrato come nullità del lodo ex 
urL 829 c. p. c., mw wpplicabili al cu-.o in cui tale stesso vizio inncia il 
lodo ~tc.:ro e dunque rileva come condit.ione ostulivu ul suo riconosci· 
mento in lt uliu rx art. 840, 3° comma, c. p. c. 

CG. 
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inquadramento dd presente giudizio. ~ semplice rilevare come 
nella specie, nonostante la controversia circa la nazionalità del 
lodo (di cui si dirà in seguito), il giudizio proposto sia un giu­
dizio di opposizione al decreto presidenziale che ba conferito 
esecutività nello Stato al lodo estero, e ciò proprio in conside­
razione della formulazione delle domande di parte attrice, che 
ha difatti chiesto. nel presupposto che si tratti di un lodo in­
temo, che sia dichiarata l' inammissibilità del ricorso della Mil­
loil s.p.a. e dd procedimento ai sensi dell'art. 839 c.p.c., con 
conseguente revoca del decreto presidenziale. Non si tratta, 
quindi, di un giudizio di impugnazione per nullità ai sensi degli 
artt. 828-830 c.p.c., assimilabile, nel rispetto delle peculiarità 
proprie, ad un giudizio d 'appello, bensi di un giudizio di oppo­
sizione che, anche in relazione all'espresso richiamo di cui al 
secondo comma dell'art. 839 c.p.c., è assimilabile al giudizio di 
opposizione a decreto ingiuntivo. n meccanismo introdotto con 
la legge 5 gennaio 1994 n. 25 ba inteso realizzare un procedi­
mento che desse artuazione alla presunzione di riconoscibilità 
della pronuncia arbitrale estera che già era alla base della con­
venzione di New York (Convenzione dd 10 giugno 1958 per il 
riconoscimento e 1' esecuzione delle sentenze arbitrali straniere, 
resa esecutiva con legge 19 gennaio 1968 n. 62) e che ha ispirato 
la riforma dd diritto internazionale privato di cui alla legge 31 
maggio 1995 n. 218 per quanto riguarda le sentenze straniere 
(Titolo IV- Efficacia di sentenze ed atti stranieri). 

In attuazione dell'indicato principio è stato recepito il mo­
dello di carattere monitorio, a contraddittorio eventuale e dif­
ferito, introdotto dalla Convenzione di Bruxelles del27 settem­
bre 1968 sulla competenza giurisdizionale e sull'esecuzione 
delle decisioni in materia civile. L'abrogazione dell'art. 800 
c.p.c. disposta sempre con l'indicata legge o. 25/ 1994 e del con­
seguente rinvio al giudizio di delibazione previsto dagli arn. 
796-799 c.p.c. (norme queste io seguito anch'esse abrogate 
dalla citata legge o. 218/95) ha realizzato il necessario coordi­
namento dd nuovo procedimento rispetto alle norme conven­
zionali sopra richiamate. L'efficacia dd lodo è dichiarata su ri­
corso di parte senza alcun contraddittorio, previa verifica del­
l'assenza delle cood.izioni ostative rilevabili d' ufficio, elencate 
nell'art. 839 c.p.c. La parte contro la quale il lodo è invocato 
può proporre opposizione per provocare il contraddittorio e far 
rilevare l'esistenza di circostanze che impediscano il riconosci­
mento e l'esecuzione, secondo le previsioni di cui al terzo 
comma dell'art. 840 c.p.c., ma deve farlo a pena di decadenza, 
entro il termine di trenta giorni dalla notifica dd provvedi­
mento che accorda l'efficacia. 

Nel caso di specie gli unici ad aver presentato l'opposizione 
nel termine sono gli originari attori Virgilio De Agostini, Loris 
ed Enrico Germani; appare irrilevante disquisire circa la scin­
dibilità o l'inscindibilità dd giudizio ai fini dell'applicabilità 
dell'art. 331 o dell'art. 332 c.p.c., dovendosi invece considerare 
la situazione dei diversi soggetti obbligati io forza della pronun­
cia arbitrale estera, integrata dal decreto presidenziale di effica­
cia, quale paragonabile a quella di piu soggetti destinatari di un 
decreto iogiuntivo, opposto solo da alcuni di essi. 

Per valutare Le conseguenze di tale posizione occorre consi­
derare che il lodo. fondatamente o meno (non è possibile io 
questa sede, come meglio si dirà in seguito anche ad altri fini. 
esaminare il merito dd giudizio espresso dagli arbitri) , ha posto 
a carico di rutti i soggetti che avevano ceduto alla Ficosa le 
quote della società Milloil un'obbligazione solidale, e ciò ha 
fatto non solo per l'obbligazione risarcitoria ma altresi per 
quella relativa al pagamento della somma di L. 20.833.966, ri­
chiesta e liquidata per differenze sugli utili; infine a carico soli­
dale di rutti i soccombcnti è stato posto anche l'onere delle 
spese della procedura (nella misura del 75%), e l'intero costo 
dell'esperita perizia, nonché le spese della difesa avversaria 
(nella misura del 50%). 

In ogni caso a fronte di una pluralità di soggetti nei cui con­
fronti sia stato pronunciato il decreto di efficacia, anche il rite­
nuto vincolo di solidarietà esclude che il soggetto che non abbia 
proposto l'opposizione nei termini possa giovarsi dell'opposi­
zione proposta dal condebitore. Infatti, se è vero che a norma 
dell'art. 1306 c.c. la sentenza (si pensi all'ipotesi di eventuale 
accoglimento dell'opposizione proposta da alcuni soltanto dei 
condebitori) pronunciata tra il creditore e uno dei debitori in 
solido non ba effetto contro gli altri debitori, potendo questi 
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tuttavia opporla al creditore, va rilevato che tale principio è da 
intendersi ristretto entro precisi limiti. Infatti, la facoltà del de· 
bitore di avvalersi degli effetti favorevoli della sentenza con­
cerne l'ipotesi io cui nel rapporto obbligatorio solidale sia pro­
nunciata una sola sentenza, i cui effetti possono comunicarsi al 
condebitore non io causa, mentre trova limite alla sua applica· 
zione nell'eventuale esistenza, nei confronti del medesimo con­
debitore, di un giudicato contrario sullo stesso punto (vedi 
in tal senso Cass., 25.2.1981 n. 1143. 14.4.1970 n. 1028, 
29.10.1963 n. 2884 ). Tale è la fattispecie che si verifica laddove 
il decreto ingiuntivo non sia stato opposto nei termini; in questo 
caso, ad eccezione delle ipotesi ammesse di opposizione tardiva 
(art. 650 c.p.c., di cui neppure si discute nella specie), il decreto 
è divenuto definitivo nei confronti di coloro che non lo hanno 
opposto (art. 647 c.p.c.). In questi precisi termini si è espressa la 
cassazione (sent. n. 11251 del21.11.1990), in tema di procedi­
mento monitorio, staruendo che «il decreto iogiuntivo richiesto 
ed ottenuto dal creditore contro piu debitori solidali, acquista 
autorità di giudicato sostanziale nei confronti dell'intimato che 
non proponga opposizione e la relativa efficacia resta insensi­
bile all'eventuale accoglimento dell'opposizione avanzata da al­
tro intimato»; a tali conclusioni la Suprema Cone è pervenuta 
nel rilievo che il principio dell'opponibilità della sentenza favo­
revole ottenuta dal condebitore, previsto dall'art. 1306, se­
condo comma, già prima richiamato, non opera a vantaggio di 
chi sia vincolato da un giudicato formatosi direttamente nei 
suoi riguardi. Applicazione di tale principio è stata fatta anche 
per l'ipotesi di impugnazione proposta solo da alcuni dei con­
debitori e non da altri, con conseguente passaggio io giudicato 
della sentenza di primo grado nei confronti di coloro che non 
l'avevano impugnata (Cass. 3.6.1980 o. 3613 , 22.1.1987 n. 567) 
o nel caso inverso io cui, promosso un giudizio nei confronti di 
piu condebitori io solido,la pronuncia favorevole era passata in 
giudicato, per difetto di impugnazione, nei confronti di taluno 
soltanto di essi, con la conseguenza che gli altri debitori non 
avevano potuto opporre Ia relativa sentenza ai sensi dell'art. 
1306 c.c. per impedire l'esame dell'impugnazione proposta nei 
loro confronti (Cass. 11.11.1996 n. 9821). 

Questo collegio ritiene che i principi elaborati sul punto 
siano pienamente validi anche per la fattispecie che ci occupa 
ove l'intimazione è rappresentata dalla statuizione contenuta 
nel lodo arbitrale e dal decreto del Presidente della Co ne d' ap­
pello che ba conferito a dena statuizione efficacia nello Stato. n 
limite della compatibilità che l'art. 840 impone per l'applicabi­
lità delle norme dettate in tema di decreto iogiuntivo al proce­
dimento io questione consente di fare riferimento ai principi 
sopra richiamati, in quanto, come già si è detto, gli stessi risul­
tano in linea anche con i meccanismi attuari dalla normativa 
convenzionale io materia di pronunce estere e dalla recente 
legge di riforma del sistema italiano di diritto internazionale 
privato. 

3. Le argomentazioni svolte riguardo alla posizione delle 
sig.re Pia e Gabriella Germani valgono anche per Andrea De 
Agostini, chiamato ed intervenuto in giudizio quale coerede 
della defunta sig.ra Anna Milla. La notifica dd lodo e del de· 
creto presidenziale che ad esso ha conferito efficacia, è stata 
eseguita collettivamente ed impersonalmente agli eredi, nell'ul­
timo domicilio del defunto, io analogia a quanto previsto dagli 
arte. 286 e 303 , secondo comma, c.p.c. t da rilevare che l'art. 
286 contempla il caso io cui si sia avverato uno dei fatti inter­
ruttivi dd giudizio, di cui all'art. 299 c.p.c., dopo la chiusura 
della discussione, e dispone che in tal caso la notifica della sen­
tenza possa essere fatta, entro l'anno dalla mone, collettiva­
mente ed impersonalmente agli eredi nell'ultimo domicilio dd 
defunto. La notifica del lodo e del pedissequo decreto dd Pre­
sidente della Cone è stata farra con tali modalità io data 8 giu­
gno 1996, essendo stato pronunciato il lodo il 18 dicembre 
1995. La sig.ra Anna Milla era deceduta il22 novembre 1995. 
La Milloil ba ritenuto, quindi, di poter equiparare il lodo mu­
nito dd decreto presidenziale di efficacia, ad una sentenza di 
primo grado, facendo applicazione analogica del citato art. 286 
e provvedendo ad eseguire la notifica con le predette modalità. 

La Corte ritiene, comunque, assorbente il rilievo che Andrea 
De Agostini 0' altro erede è Virgilio De Asosrini, che ha propo­
sto l'opposizione per cui è causa anche quale erede di Anna 
Milla) non ha sollevato alcuna eccezione al riguardo, né mai ba 
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asserito di non aver ricevuto l'atto o di non essere stato messo al 
corrente dd lodo e dd decreto, o di non essere stato in grado di 
proporre nei termini l'opposizione prevista dall'an. 840 c.p.c. 
Non possono, quindi, essere prese in alcuna considerazione le 
domande che lo stesso formula per sostenere l'inammissibilità 
dd ricorso promosso dalla società Milloil per essere il lodo na­
zionale, né le ulteriori. domande proposte per ottenere l'esame 
nel merito della propria particolare posizione quale erede della 
sig.ra Milla. 

4. Sostiene parte attrice, e gli interventi si associano a tale 
prospettazione, l'inammissibilità dd ricorso alla p rocedura di 
cui all'art. 839 c.p.c. in quanto quello pronunciato fra le pani 
non potrebbe definirsi un lodo estero. Si tratterebbe al contra­
rio di una decisione arbitrale che possiede connotaci giuridici e 
di fatto tali da poter essere ritenuta una decisione nazionale e 
quindi soggetta alla normativa italiana, e ciò in particolare nel 
rilievo che le parti d di' arbitrato erano italiane, il contratto og­
getto ddla decisione arbitrale era stato stipulato in Italia e ri­
guardava l'acquisizione di una società italiana; in Italia erano 
altresi siruari sia lo stabilimento che gli impianti oggetto ddla 
consulenza tecnica svolta in sede arbitrale, da un consulente 
italiano; la procedura era stata esperita in Italia; gli atti ed i 
verbali erano stati tutti redatti in lingua italiana. Rilevano an­
cora i difensori di attori e intervenuti che la sottoscrizione dd 
lodo, che risulta formalmente avvenuta a Parigi, non rappresen­
terebbe un dato significativo in quanto l'an. 823, secondo 
comma o. 6, consente che la sottoscrizione possa avvenire an-

& e in luogo diverso rispetto a quello ove è avvenuta la sua 
~diberaziooe ed anche «all'estero», senza che simile dato sia 

idoneo a far assumere al lodo il carattere di «lodo straniero». 
Anche il regolamento ddla Camera di Commercio Interna­

zionale, prevedendo che la sentenza dell'arbitrato è ritenuta 
resa «au siège de l'arbirrage» e «at the piace of the arbitration 
proceedings» (an. 22, rispettivamente odia versione francese 
ed inglese), fa riferimento, secondo la tesi di attori e intervenuti, 
non al luogo in cui è avvenuta la sottoscrizione da pane degli 
arbitri, ma al luogo ove la procedura arbitrale nel suo com­
plesso si è svolta. In sostanza, sostiene, la medesima difesa l'in­
dicazione puramente formale di una sede estera non è di per sé 
sufficiente a rendere straniera una pronuncia arbitrale la cui 
procedura si sia in realtà interamente svolta sul territorio nazio­
nale. Non tutti gli dementi indicati hanno trovato in causa ef­
fe ttivo riscontro: in particolare deve osservarsi in fatto che dalla 
documentazione in atti non appare rispondente al vero che tutti 
gli arbitri fossero italiani, e che tali fossero i difensori delle parti 
(la Milloil era difesa da un avvocato francese e Vtrgilio De Ago­
stini era difeso anche da un avvocato francese, dd foro di Pari­
gi); né può in alcun modo ritenersi dimostrato che tutte le riu­
nioni, compresa quella conclusiva, si siano tenute a Milano. 

...l'Jell'attestazione in data 4 aprile 1995 ddla Segreteria della 
. one Arbitrale presso la Camera di Commercio Internazionale 

(doc. 13 Milloil) si dà atto ddla circostanza che il tribunale ar­
bitrale si era riunito a Parigi il 6 novembre 1995, data .nella 
quale era stato depositato presso la medesima Segreteria il pro­
getto della decisione finale, approvato dalla Corte Internazio­
nale a Parigi, il23 dicembre 1995. 

Rileva, poi, questo collegio che ndla specie non si tratta di 
attuare una scelta fra un'apparenza fittizia ed il luogo «pragma­
ticamente indicato od citato an. 22 dd Regolamento: tht! piaci! 
o/ tht! arbitration proct!ding»: posta la questione in questi ter­
mini suggestivi si sarebbe naturalmente propensi a privilegiare 
la realtà dei fatti rispetto all'apparenza. 

Va, invece, anche a proposito ddla natura nazionale o estera 
ddl'arbitrato, ricercata la comune intenzione ddle parti, ri­
spetto alla quale la dichiarazione che la sottoscrizione sia stata 
apposta a Parigi non risulta un semplice formalismo vuoto di 
significato, ma si appalesa invece meccanismo pienamente at­
ruativo di tale volontà. 

La clausola compromissoria, infatti, rontenuta ndl'an.14 dd 
Protocol d'acrord datato 6 dicembre 1989, stipulato fra Vtrgilio 
De Agostini anche quale mandatario dei sig.ri Loris, Enrico, Pia 
e Gabriella Germani, da un lato e la s.rl Fìcosa International, 
dall'altro, richiamata nel mandato alla Banca Anonima di Cre­
dito di Torino in data 2 aprile 1990 (questo sottoscritto perso­
nalmente anche da Anna Milla) e ronfermata odl'Act d~ mis­
Jion (mandato agli arbitri) dd 7 maggio 1993, ha inteso devol-
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vere la risoluzione di ogni controversia nascente dal contratto 
ad arbitri da designare secondo il regolamento della Camera di 
Commercio Internazionale, facendo applicazione della legge 
italiana e ponendo la sede dd!' arbitrato a Parigi. 

Non a caso la nuova formulazione dell'an. 816 c.p.c., intro­
dotta dalla legge n. 25/ 1994 ha valorizzato la volontà ddle parti 
quale criterio di scelta per individuare la sede dd!' arbitrato na­
zionale, mentre l'art. 823, invocato anche dalla difesa degli at­
tori, se al n. 6 dd secondo comma p revede che la sottoscrizione 
possa avvenire anche in luogo diverso rispetto alla sede dell 'ar­
bitrato, al n. 5 distingue la sede dell'arbitrato rispetto al luogo 
in cui è stato deliberato (anche queste disposizioni sono state 
inserite con la legge 25/ 1994), indicando cosi che la sede dd­
l'arbitrato è quella voluta dalle pani ed indicata come tale dagli 
arbitri, anche prescindendo dal luogo ove realmente questi si 
siano "riuniti. 

Va, poi, considerato che gli arbitri agiscono quali mandatari 
dei compromittenti, dovendosi attenere ndlo svolgimento dd 
mandato alle indicazioni loro impartite da questi. Si dovrebbe 
supporre che ndlo svolgere in Italia tutta o gran pane dd!' atti­
vità loro demandata gli arbitri abbiano inteso disattendere il 
mandato ricevuto e trasferire in Italia quella sede dd!' arbitrato 
che la volontà manifestata dalle pani rimetteva all'estero e pre­
cisamente a Parigi. r.: autorizzazione contenuta nel già citato Act 
tk mission affinché il Tribunale arbitrale, qualora lo ritenesse 
opportuno, si riunisse e tenesse le proprie udienze in luogo di­
verso dalla sede dell'arbitrato, appare confermativa ddla circo­
stanza che non ci fosse alcuna volontà di trasferire la sede dd­
l'arbitrato rispetto a quella contrattualmente prevista, mentre 
sminuisce, fino ad annullarla, la rilevanza dd luogo dove real­
mente gli arbitri si fossero riuniti. 

Appare, poi, risolutiva la circostanza che il 6 novembre 1995 
gli arbitri si siano riuniti a Parigi, ivi abbiano sottoscritto e de­
positato il progetto definitivo di lodo, redatto in lingua fran­
cese, sottoponendolo al vaglio ddla Cour Intt-nationalt! d'Arbi­
trage il23 novembre 1995 (doc. 13 fascicolo Milloil). n lodo è 
stato, quindi, reso dal Tribunale Arbitrale a Parigi il 18 dicem­
bre 1995 e notificato alle pani a cura ddla Segreteria della Ca­
mera di Commercio Internazionale il successivo 27 dicembre 
(doc. 14). 

Per tutte le considerazioni svolte si deve ritenere che la scelta 
operata dall'odierna società opposta di chiedere l't!Xt!quatur ai 
sensi dell'art. 839 c.p.c. sia corretta e conseguente alla natura 
estera della pronuncia arbitrale per cui è causa. 

5. Assumono gli attori che il riconoscimento e l'esecuzione 
dd lodo dovrebbero comunque essere rifiutati in base alla cir­
costanza ostativa prevista dall'an. V lett. c) della Convenzione 
di New York ovvero dall'an. 840, comma 3 o. 3, c.p.c., per 
avere gli arbitri fatto erronea applicazione dell'an. 1226 c.c. in 
mancanza dei presupposti richiesti da detta norma per fare ri­
corso alla liquidazione equitativa. Gli arbitri, infatti, avrebbero 
provveduto ad effettuare una liquidazione equitativa dd danno 
al di fuori dei limiti imposti dalla clausola compromissoria, la 
quale imponeva esclusivamente un arbitrato di diritte serondo 
quanto stabilito dal codice civile italiano; sulla base di una rite­
nuta responsabilità contrattuale dei cedenti. che avrebbero as­
sunto precisi obblighi di garanzia nei confronti della società 
cessionaria, hanno io tal modo liquidato alla Milloilla somma di 
2.600 milioni di lire, ai sensi dell'an. 1226 c.c.: nel momento in 
cui si sono avvalsi di questa norma gli arbitri hanno disatteso la 
clausola compromissoria, laddove prevedeva che gli arbitri 
avrebbero giudicato secondo diritto. Gli arbitri hanno indivi­
duato il fondamento della responsabilità dei venditori nell'ina­
dempimento degli impegni assunti con la «Garantie d'Actif et 
de Passif», che non solo li obbligava a rispettare il contenuto 
dal patrimonio netto ma anche a rispettare una serie di garanzie 
specificate in detto atto. I titoli di danno conseguiti a detti ina­
dempimenti sono stati dal Collegio arbitrale suddivisi in tre ca­
tegorie: l) i dividendi (quanrificari in L. 20.833.966, sui quali gli 
opponenti non hanno sollevato alcuna rootestazione); 2) gli in­
terventi necessari in funzione ddle carenze riscontrate e la va­
lutazione dei rosti da affrontare per il raggiungimento ddla fun­
zionalitA dell'azienda (quaotificari in base alle indicazioni della 
perizia dell'ing. Biardi in L. 1.682339~0); 3) gli altri danni c 
pregiudizi ricollegahili al rontenuto delle garanzie prestate e 
che già non rientrassero od roncetto di puro cOSto delle opere 
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e dell'attività necessaria secondo le indicazioni dd consulente, 
che dichiaratamente gli arbitri hanno liqwdaro con ricorso al­
l'art. 1226 c.c. «facendo passare l'ammontare già liquidato da 
!.682.539.250 e L. 2.600 milioni di lire». 

La Corre ritien~ assolutamente esatte le citazioni ricordate 
dai difensori eli .mori ed intervenuti a proposito dt:i limiti entro 
i quali si possa fa re ncorso alla liquidazione equitativa di cui al 
citato art. 1226 c.c .. ma non può non rilevare come esuli dalla 
cognizione devoluta a questo collegio quale giudice dell 'oppo­
sizione. a norma ddl 'art. 840 c.p.c., la valutazione offerta dagli 
arbitri circa la ncorrenza dei presupposti per fare applicazione 
della norma medesima ai fini della liquidazione dd danno; si­
mile prospertazione rientrerebbe infarti in un caso eli error in 
iudrcando e non nell'ipotesi eli error m procedendo, quale si con­
figura per il dedotto eccesso eli potere, risperto ai limiti della 
clausola compromissoria. 

L'ipotesi cui l'art. 840 c.p.c., terzo comma n. 3 (previsione 
identica a quanto previsto dall'art. V della Convenzione eli New 
York), che la stessa parte opponente invoca, riconduce la pos­
sibilità eli rifiutare il riconoscimento o l'esecuzione dd lodo 
scraniero all' ipotesi in cui il lodo abbia pronunciato fuori dei 
limiti dd compromesso o della clausola compromissoria. A tale 
ipotesi si potrebbe si ricondurre il caso ddla pronuncia di 
equità in luogo eli quella eli dirirto, ma è evidente che nei termini 
sopra indicati gli arbitri hanno farro riferimento ad una precisa 
norma dell'ordinamento italiano ai fini della liquidazione equi­
tativa. Ciò non trasforma la decisione in pronuncia di equità, 
secondo la ben diversa previsione dell'art. 114 c.p.c.: va netta­
mente distinta, infarti, l'equità decisoria rispeno a quella atti­
nente alla liquidazione, che è pur sempre una pronuncia di di­
rirto. 

Non sono state dedone altre ragioni che possano determi­
nare l'esclusione dell'efficacia in Italia dd lodo per cui è causa, 
onde il decreto presidenziale del 4 maggio 1996 merita piena 
conferma. 

6. In base al principio della soccombenza le spese processuali 
sono poste carico solidale degli artori e degli intervenuti, od 
rilievo che anche questi ultimi si sono associati od resistere alla 
domanda di exequatur formulata dalla Milloil. - Omissis. 

T RIBUNALE ToRINO, 14 maggio 1997 (ordinanza) - MAzzi­

TELLl Giudice Relatore - L.I.C.A. di Rosso & C. s.n.c. 
(avv. Saglietti). - Simos s.r.l. (avv.ti Costa-Rosso Santoni de 
Sio). 

Provvedimenti cautdari - Reclamo - PToduzione di nuovi 
documenti - Ammissibilità lC. p. c. art. 669 terdecies). 

(l) L'ordinanza uffronw la questione dell'ammissibilità di prove 
nuo\'e in sede di reclamo. risoh-endola positivamente. 

Q coUc:gio torinese, infarti, hu qui ritenuto di prendere in esame la 
documentazione. proc~ualmentc: inedita, prodotta dul reclamante. 

La decisione viene supportata du un'ampia ed articolata motivazione. 
che si snodu, in sintesi. anr-Jve~o i seguenti passaggi dimostrativi: 

- l'art. 669 terdecù:s. 3° comma. c. p. c. rinvia alla norma di cui 
ull 'urt. 738, 3" commu, c. p. c., che consente al giudice di assumere 
informazioni; 

- sul piano tecnico giuridico, il redarno cautelare non è un mero 
ricsarne di legittimità dell.1 decisione di prime cure, ma una ripetizione 
della prima fase di giudizio; 

- un'interpretazione della norrn•• che attribuisse al collegio poteri 
istruttori meno penetranti di quelli riser\'uti dall'art. 669 sl'xies c. p. c. al 
giudice di prime cure non sarebbe conforme al denaro costituzionale; 

-la lerteru dell'art. 669 rcrd«i~s c. p. c., oellu porte in cui consente 
al giudice investito del rc:dwno di disporre 1~ sospensione dell'esecu· 
zione dell:a misur:1 cautelare (o di subordinurlu alla prestazione di una 
congrua cauzione) qualora per motivi sopravvenuti il provvedimento 
impugnato arrechi grave nocumento al reclamante, induce a ritenere 
che tn1 questi motivi sopravvenuti si debbano ricomprendere le allega­
zioni di nuove difese suffrugate du ulteriori e decisivi elementi probo­
tori; 

- oé, infine, si può invocare a fondamento della tesi dell'inummissi­
bUilll !11 pavcntatll sovrupponibilita trii il reclamo c: la revoc:<~, atteso che 
l'art. 669 d«ics c. p. c., ammettendo la rcvocabilità delht misuru caute· 
lure ove si verifichino «mutamenti di drcostanze•, si riferisce non ai 
mutamenti della realtil proccssuule ma a «nuovi accadimenti di natura 
extraprocessualc:oo. 

J)IRJ1TO E PROCEDURA CIVILE 

In sede dr reclamo ex art. 669 terdecies c. p. c. è ammissibile la 
produzione di nuovi documentr ( l ). 

Omims. -Con il presente provvedimento il collegio ritiene 
doveroso disporre degli incombenti istruttori, riservando al 
prosieguo la decisione dd reclJmo. 

Le motivazioni che saranno illustrate nd prosieguo costitui­
scono il supporto logico dell'odierna decisione e pertanto sa­
ranno limitate alle problematiche connesse all'ammissibilità 
dell'espletamento di attività istruttorie nell'ambito della proce­
dura di reclamo avverso provvedimenti cautdari e alla rilevanza 
degli incombenti disposti nella farrispecie in esame. 

Al riguardo preliminarmente occorre osservare che l'odierna 
procedura rende inevitabile affrontare le questioni, già ampia­
mente discusse in dottrina e in giurisprudenza, corrdate all'am­
missibilità in sede di reclamo dei c.d. «nova», intendendosi per 
tali i nuovi elementi probatori dedorri dalle parti, e all'interse­
cazione tra i procedimenti disciplinari dagli artt. 669 terdecies e 
669 decies c. p. c. 

Parte reclamante, ndl 'esporre le ragioni addotte a sostegno 
dd motivo teso a dimostrare l'erroneità della valutazione com­
piuta dall'istruttore circa la validità dd brevetto artoreo n. 
1.218.945, ha avanzato censure alla ctu disposta in corso di 
causa sostenendo che l'esperto non ha tenuto conto delle limi­
tazioni imposte al breveno Usa n. 5.100.412 costituente esten­
sione del brevetto italiano riconosciuto valido dal cru. 

Tali prospettazioni sono strettamente connesse alle critiche 
mosse dalla difesa della Simos in relazione ai giudizi espressi dal 
ctu in ordine all'originalità e novità del breverto sulla base dd­
l' esame delle anteriorità rinvenibili nello stato della tecnica pre­
cedente tra cui per l'appunto i brevetti Usa n. 3.286.406 e 
3.307.296 presi in considerazione anche dall'esaminatore ame­
ricano in sede di rilascio dd brevetto Lica n. 5.100.412. 

Le prospenazioni anzidette costituiscono il fulcro centrale 
dd reclamo, con particolare riferimento alla sussistenza ddfu­
mus boni iurrs. 

Posta tale premessa, è inevitabile incentrare l'attenzione sulla 
documentazione prodorra dopo l'emissione dd provvedimento 
reclamato e congiuntamente alla proposizione dell'istanza di 
revoca dell'ordinanza di inibitoria ai sensi dell'art. 669 decies 
c. p. c. 

Trattasi di documenti aninenti, da un lato, all'accertamento 
dei brevetti esteri costituenti l'estensione del brevetto Li ca (ta­
bulato Impadoc dd 6 marzo 1997) e, dall'altro. all'iter dd pro­
cedimento amministrativo svoltosi innanzi all'esaminatore ame­
ricano (file Hisrory). 

Quanto fin qui rilevato, circa le motivazioni di merito ad­
dorte da parte reclamante e le produzioni avvenute su iniziativa 
della stessa in epoca antecedente alla proposizione dd reclamo, 
rende dd rutto irrilevante l'affermazione. resa dalla difesa della 
Simos, di non voler avvalersi dd deposito dd file History della 
procedura americana in sede di reclamo e di riservare la valu-

Le considemzioni che confortllno l'opinione del giudice corinesc: 
sembrano ineccepibili. 

Anche in domina, d'altro cuneo, la tesi ummissivu riscuote i maggiori 
consensi: cfr .. rru gli altri. ARt ETA, Pmhlem1 .: prospr:llirH: in tema di 
reclamo ,·autelart:. in Riv. Dir. Proc., 1997, 444 e segg.; DtNt-MAMMONE, 
l provvedùm:nti J'urgr:n:a , Milano, 1997, 665 e segg.; CoNSOLO, in 
CoNSOLo-Lutso-SASSAN I, Commentario alla riforma del proceHo ci­
vile, Milano. 1996. 771; BASILICO. l rimedi nei 'vn/ronti dei provvedi­
menti Cillltelari alla luce dt:i mJOVI arll. 669 dec.ies e 669 tc:rdecies, in 
Cwr. /t., 1994, rv. 29 e segg.; 0 BERTO, Il nuovo prrx:esso Cilutelare, 
Milano, 1993, 119; fRUS, in AA. VV., Le R.l/ormc del processo civile, a 
curu di Chiarloni, Bologna, 1992, 789. Contra, ?RoTo PtSANl, Lezioni 
d1 dmtto prrx:essualt: crvrle, Napoli, 1996, 727 e segg. 

Eppure. tr~ i giudici di merito la tesi opposta gode di ampio credito: 
cfr. Trib. Catania, 23 marzo 1995, in Foro /t., 1995, l, 2271; Id. Torino, 
J dicembre 1993. in Crur. Il., 1994. l, 2, 765 (m~. a f~vore dellu produ­
zione di nuovi documenti, v. Trib. Frosmone, 19 ~prile 1996, in Foro l t .. 
1996, I, 2.5l5l. 

I motivi di questa instllbilità enneneut:ica risiedono nell11 validità di 
alcuni degli argomenti che militano in favore ddl11 tesi ddl'inammissi­
bilitù. Se ne possono ricordare due: in primo luogo le difficoltà cll coor­
dinamento sistematico tra gli istituti del rechtmo, della revoca e - in 
ipotesi di rigetto del ricorso autelarc - dell~ riproponibilità cld­
l'istllDZII, in cui si dibattono l fautori della tesi amrnissiva; in sccondo 
luogo l'incongruità dei tempi processuali che scandiscono la pronuncia 
sul reclamo rispetto all'esercizio di un11, ancorché limitata, attività 
istruttoria. 
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